
vrà assumere sempre più e sempre
meglio una funzione di servizio alle
Scuole: dovrà capire le loro esigenze e
i loro problemi e offrire tracce o pro-
poste di soluzione. 
Auspico una sempre maggiore cono-
scenza e comunanza tra Istituto peda-
gogico e Istituti scolastici per cercare di
risolvere assieme, ognuno con il pro-
prio ruolo, le sfide che la società ci po-
ne: una scuola più attenta alle esigenze
degli alunni ma che non rinunci al pro-
prio ruolo educatrice. Una scuola che
sappia istruire ma anche educare, che
aiuti gli alunni ad acquisire quelle no-
zioni (uso di proposito questo termine)
e quelle competenze che permettano
loro di essere dei cittadini consapevoli,
responsabili e informati, che conosca-
no la storia e la cultura della nostra pro-
vincia, ma che conoscano anche le al-
tre culture e le altre storie del mondo.
In questo compito saranno importanti
e qualificanti la collaborazione con la
Ripartizione cultura, che potrà mettere
a disposizione intelligenze, esperienze,
professionalità e fondi per le attività
volte all’arricchimento dell’offerta for-
mativa degli Istituti scolastici, special-
mente nell’extrascuola.

Per terminare mi è gradito salutare la
prof.ssa Bruna Visintin Rauzi e rin-
graziarla per l’entusiasmo e l’impe-
gno con i quali ha presieduto l’Istitu-
to pedagogico! 

* Presidente dell’Istituto pedagogico
provinciale in lingua italiana
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Sono lieto di poter salutare, attra-
verso questa rivista, tutto il per-
sonale dell’Istituto pedagogico e

il personale scolastico delle scuole del-
la Provincia autonoma di Bolzano, a
cui va anche il mio augurio di buon la-
voro per i prossimi mesi, che ci ve-
dranno impegnati nelle attività di
chiusura dell’anno scolastico, e quin-
di alle prese con le ultime spiegazioni,
gli ultimi compiti in classe, verifiche,
scrutini ed esami. Per tutti, docenti,
dirigenti e alunni, dei mesi intensi!
Sono momenti di profondi cambia-
menti nella scuola, che impegnano in
modo particolare tutti i protagonisti
del processo educativo: il primo ciclo
sta applicando la riforma, che è il frut-

Più ricerca per una scuola che cambia

Il ruolo dell’Ip
in una fase
di innovazione 
a tutti i livelli

to di anni di dibattiti e di proposte: gli
insegnanti stanno elaborando i curri-
coli dei veri Istituti, desunti da quelli
inseriti nelle Indicazioni provinciali,
stanno provando forme più efficaci di
continuità educativa, favoriti e stimo-
lati dall’articolazione del curricolo
unitario in quattro bienni, stanno pro-
gettando i nuovi orari scolastici per le
scuole secondarie di primo grado…
Negli Istituti del secondo ciclo invece,
i docenti si stanno occupando della
riforma che, a livello nazionale, modi-
ficherà profondamente la fisionomia
dei corsi di studio e che, nella nostra
Provincia, si vorrebbe ridisegnare, so-
prattutto negli aspetti che riguardano
la soppressione e la trasformazione di
corsi di studio e la riduzione dell’orga-
nico. Altro nodo cruciale, anche que-
sto peculiare della nostra Provincia,
consisterà nel definire il rapporto e le
sinergie tra istruzione professionale e
formazione professionale, recuperan-
do e attuando buone pratiche di colla-
borazione. Anche per l’Istituto peda-
gogico è un momento particolare. Do-
po il cambio dei vertici, ci sarà nei
prossimi mesi la selezione del persona-
le docente comandato. A questo pro-
posito mi auguro che molti insegnanti
vorranno cogliere l’opportunità di po-
ter fare ricerca per arricchire la pro-
pria professionalità nei prossimi quat-
tro anni. Ma, più ancora, per mettere a
disposizione della Scuola in generale
la loro competenza metodologica e di-
dattica, affinata dalla ricerca.
Ritengo che l’Istituto pedagogico do-



Le RSU hanno come obiettivo prima-
rio la stipula di contratti d’istituto che
regolano l’utilizzazione del personale
docente e la distribuzione, sempre ai
docenti, delle risorse a disposizione

(ad esempio, per la provincia di Bolza-
no, il premio di produttività). Si potrà
contrattare, ad esempio, sui criteri per
la formazione degli orari, per l’asse-
gnazione del giorno libero e delle ore a
disposizione, sulla distribuzione delle
ore mattutine e pomeridiane, la gestio-
ne dei buchi nell’orario, i criteri per
l’assegnazione delle funzioni obietti-
vo, del premio di produttività ecc. Ol-
tre alla contrattazione, è fondamentale
anche l’informazione, che può essere
preventiva o susseguente. Le RSU po-
tranno inoltre indire assemblee d’isti-
tuto per discutere dei problemi della
scuola o per sottoporre al giudizio dei
docenti una bozza di contratto. 
Le RSU, detto in altri termini, hanno
competenze in tutte le materie che toc-
cano i docenti e nelle quali il dirigente
scolastico ha discrezionalità decisiona-
le. Certo il dirigente rimane sempre il
regista della vita scolastica – ha detto
Americo Camparini, esperto della FLC-
Cgil nazionale – ma nel rispetto di re-
gole concordate, scritte e chiare per
tutti. Si potrebbe sintetizzare il compi-
to delle RSU con l’esigenza di dare tra-
sparenza e chiarezza a tutti gli atti che
riguardano l’utilizzo dei docenti e delle
risorse da distribuire al personale. 
Il fatto che in provincia si sia arrivati
alle RSU con dieci anni di ritardo ri-
spetto al resto del paese – ha detto Sil-
vano Furegon, segretario nazionale
della Cisl scuola – può essere visto co-
me una vantaggio da sfruttare, visto
che c’è ora la possibilità di trarre inse-
gnamento dalle esperienze (e anche
dagli errori) compiute altrove. Si trat-
ta di un compito comunque impegna-
tivo e importante, basti pensare anche
soltanto alle risorse su cui le RSU han-
no dovuto trattare in ambito naziona-
le: 1 miliardo e 300 milioni di euro. 
Secondo Campanari, le Rsu, come for-
ma di partecipazione diretta, sono il
coronamento del processi dell’autono-
mia scolastica. Anzi, l’autonomia sco-
lastica non ha sufficiente equilibrio se
non c’è una rappresentanza della com-
ponente docente. 
La possibilità di trovare una sintesi tra
dirigenza e docenti nelle situazioni

problematiche non può che migliora-
re il funzionamento istituzionale di
una scuola. La trasparenza e la chia-
rezza dei criteri e delle decisioni – si è
detto nel corso della giornata formati-
va – crea spazio per soluzioni più con-
divise, per regole più certe, per un cli-
ma migliore, laddove ce ne fosse biso-
gno, e tutto si ripercuoterà certamen-
te anche nel servizio per l’utenza, che
non potrà non beneficiarne. 
Una delle conseguenze più immediate
è infatti la seguente: il Collegio docen-
ti sarà finalmente liberato dalla neces-
sità di trasformarsi, all’occorrenza, in
luogo di relazioni sindacali. Accade
spesso, infatti, che sia proprio in quel-
la sede che si discuta e si deliberi su

questioni attinenti l’utilizzo del perso-
nale e la distribuzione delle risorse.
Le decisioni in tale materia non sono
però di competenza dei collegi docen-
ti, e sono perciò prive di efficacia. 
Questo primo incontro formativo ha
visto la presenza di tutti i docenti elet-
ti nelle scuole della provincia. 
Il piano predisposto dalle organizza-
zioni sindacali prevede una serie di ul-
teriori incontri, decentrati, a carattere
più specifico e operativo. Verranno
trattati in quelle sedi gli aspetti più
concreto della contrattazione d’istitu-
to, al fine di fornire tutte le indicazio-
ni necessarie per arrivare in tempi
adeguati alla stipula dei primi contrat-
ti d’istituto. 
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Fino al 1983 è stato il Parla-
mento a regolare con leggi il
rapporto di lavoro all’interno

della scuola, funzione che poi viene
assolta fino al ’93 con atti secondari
in regime di legge quadro sul pub-
blico impiego. A partire da quella
data prende il via il processo di dele-
gificazione e di contestuale contrat-
tualizzazione del rapporto di lavoro,
che diventa oggetto di trattativa tra
le parti pubblica e privata (lo Stato e
i sindacati “maggiormente rappre-
sentativi”). Il frutto di tale relazione
è il contratto di lavoro, che diventa
ora la fonte normativa primaria che
regola il rapporto di lavoro nella
scuola. Il primo contratto collettivo
nazionale è datato 1995 (l’ultimo è
del 2007). Nel 1996 viene introdot-
to un criterio preciso per la stabilire
la rappresentatività delle forze sin-
dacali: è la soglia del 5%, al di sopra
della quale una sigla sindacale può
partecipare alle trattative. Nel 1997,
a livello nazionale, le RSU diventa-
no il soggetto protagonista della con-
trattazione di II livello, quella all’in-
terno delle singole istituzioni scola-
stiche. Da allora si sono tenute, sul
territorio nazionale, tre tornate elet-
tive: nel 2000, nel 2003 e nel 2006.
In tutte e tre le occasioni ha votato
oltre l’80% degli aventi diritto. 
Tutta la materia della contrattazio-
ne è regolata attualmente dal DL
165/01 (Testo Unico sul pubblico
impiego), modificato dal DL 150/09
(il decreto Brunetta). 

Le RSU della provincia di Bolzano
partono solo ora, ben 10 anni dopo
quelle delle altre ragioni. Nel 2000,

infatti, Provincia e sindacati concordaro-
no di rinviare l’avvio della trattativa sulle
RSU per attendere il completamento del-
l’accorpamento delle istituzioni scolasti-
che. Poi il ritardo si è allungato a dismi-
sura e le trattative sono proseguite a ri-
lento, fino all’accordo del 2009 e alle ele-
zioni del dicembre scorso. Tale ritardo,
secondo molti, può essere un’opportunità
per trarre insegnamento dalle esperienze
realizzate altrove, anche se qualche speci-

Scelte condivise per una vera autonomia delle scuole
Parte anche in provincia di Bolzano l’esperienza delle RSU, le rappresentanze sindacali unitarie

In un affollato convegno il primo incontro di un percorso formativo proposto ai docenti eletti

Oltre trecento insegnanti delle scuole di lingua tedesca, italiana e ladina han-
no partecipato, giovedì 25 febbraio, presso la grande sala convegni del-
l’Hotel Sheraton, a Bolzano, alla giornata formativa organizzata dall’Istitu-

to per la promozione dei lavoratori e dai sindacati sul tema delle RSU, le rappre-
sentanze sindacali unitarie. Un incontro plenario all’indomani della elezione dei
docenti che, nelle scuola della provincia di Bolzano, rappresenteranno i propri col-

leghi sul piano delle relazioni sindacali di istituto. Relatori locali e nazionali (vedi
riquadro in basso) hanno illustrato le novità che questo evento rappresenta per la
scuola. Un cambiamento che – come hanno sottolineato tutti i relatori – non ri-
guarda soltanto le relazioni sindacali, bensì il più generale modo di funzionare del-
la scuola. Una partecipazione più condivisa alla vita degli istituti che non può che
migliorare il clima di lavoro e la qualità delle attività didattiche. (c.c.)

Rsu in Italia, 
tre elezioni 

dal 2000 ad oggi

Liste unitarie per la contrattazione di III livello
A Bolzano alcune specificità rispetto al resto d’Italia

ficità locale esiste. In provincia di Bolza-
no, ad esempio, le RSU sono competenti
soltanto per quanto attiene al personale
docente, e non anche al personale ATA.
Un’altra differenza sostanziale è che in
provincia di Bolzano si è scelta la strada
delle liste unitarie, mentre altrove ciascu-
na sigla sindacale ha la propria, in quanto
con i numeri delle preferenze si stabilisce
anche il livello più generale della rappre-
sentatività. 
Le RSU (solitamente 3 per ciascuna scuo-
la) rispondono soltanto ai colleghi che
rappresentano, non hanno alcun vincolo

Durato tutta la giornata, il convegno promosso dall’Istituto per la pro-
mozione dei lavoratori ha visto la partecipazione di numerosi relatori,
locali e nazionali. Tra i primi, Karl Gudauner (direttore dell’Istituto

organizzatore), Sandro Fraternali e Hubert Kainz (Sgb/Cisl scuola), Heidi
Frötscher (Ssg/Asgb), Sabine Giunta e Stefano Fidenti (Flc/Cgil), Giovanni
Scolaro (Uil scuola), Werner Pramstrahler (dell’Istituto promozione lavorato-
ri). Tra gli ospiti nazionali Silvano Furegon (segretario nazionale della Cisl
scuola) e Americo Campanari (Centro studi nazionale Flc-Cgil). 

I relatori del convegno



Le RSU sono una novità anche
per la dirigenza scolastica. Non
è perciò strano che anche tra i

capi d’istituto ci siano domande anco-
ra senza risposta e qualche timore. Se-
condo Americo Camparino, però, le
prerogative e le competenze del diri-
gente scolastico non vengono affatto
minate o invase dalle RSU. Il dirigen-
te scolastico rimane il regista, ma nel
rispetto di regole. Infatti la legge sta-
bilisce precisamente gli ambiti di com-
petenza e prevedendo che il dirigente
scolastico possa esercitare la sua fun-
zione proprio espletando (obbligato-
riamente) la contrattazione d’istituto.
È facile prevedere che questa relazio-
ne tra le parti avverrà nelle scuole al-
toatesine (o almeno nella grandissima
maggioranza di esse) in modo collabo-
rativo e in un clima di reciproco soste-
gno. Trovare una sintesi tra le parti –
è stato detto più volte – va sempre a
vantaggio della scuola. I relatori locali
hanno sottolineato però un timore, e
cioè che in questi 10 anni di autono-
mia e di “vacanza” delle RSU i diri-
genti scolastici locali si siano in qual-
che modo abituati ad una discreziona-
lità (inevitabile, data l’assenza di una
controparte formale) a cui adesso sarà
forse difficile rinunciare. Attualmente
i dirigenti sono caricati di numerose e
grosse responsabilità, e potrebbero ve-
dere le rappresentanze sindacali come
un ulteriore onere da sopportare con
fastidio, oppure – è la speranza fidu-
ciosa di tutti – possono convincersi
che esse sono in realtà un aiuto. 
A livello nazionale non mancano, in
questi anni di prima esperienza, casi
di controversie. La contrattazione in-

tegrativa ha comunque due limiti pre-
cisi: non può disattendere quanto pre-
visto dai contratti di livello gerarchica-
mente superiore (in provincia di Bol-
zano il contratto decentrato e quello
provinciale) e non può comportare
oneri non previsti. Eventuali clausole
difforme sono automaticamente nulle
e non possono essere applicate. 
Per limitare al massimo le eventuali
contestazioni – ha spiegato Campari-
no nel corso del convegno – va preci-

lità di conciliazione delle parti presso
l’Ufficio scolastico provinciale. I tem-
pi, sia col giudice che con le intenden-
ze, sarebbero molto più brevi. A com-
plicare le cose però c’è il fatto che non
è sempre facile stabilire un confine
netto tra ciò che è di competenza del
collegio docenti (didattica) e ciò che
invece perviene alle RSU (utilizzo del
personale). Ad esempio, anche nelle
decisioni relative alle assegnazioni dei
docenti ai plessi ci sono valutazioni di
ordine didattico. 
A seguito di controversie su tale mate-
ria, a livello nazionale è stato chiarito
che in casi come questo i diritti dei la-
voratori sono preminenti rispetto alle
questioni didattiche.
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Nuovi interlocutori per la dirigenza scolastica
Con il contratto di istituto ci saranno tempi corti per le controversie

In provincia di Bolzano le prime
elezioni delle Rappresentanze
sindacali unitarie sono una no-

vità. Alla luce delle esperienze di
questi 10 anni di autonomia, come
vivono i dirigenti scolastici l’arrivo
sulla scena di un soggetto che avrà
voce in capitolo per la gestione e
l’organizzazione degli istituti?
Nel resto d’Italia le RSU sono presenti
da anni e quindi, per noi dirigenti non
sono una novità, sapevamo che sarebbe-
ro state introdotte anche in Alto Adige.
Le Rsu rappresentano un’ulteriore pos-
sibilità di dialogo con degli interlocutori
sindacali direttamente all’interno di
ogni singolo istituto. Credo che i diri-
genti vivano questa nuova componente,
oltre che come un ulteriore carico di la-
voro e di complessità, anche come un ar-
ricchimento e possibilità di confronto.

C’è chi interpreta questa funzione
delle Rsu come il completamento
dell’autonomia, cioè di quel proces-
so che dovrebbe portare le scuole a
definire la propria identità sulla ba-
se di una partecipazione condivisa.
E’ d’accordo con questa visione?
Uno degli elementi fondanti l’autono-
mia della scuola è la partecipazione e
la condivisione: i nostri istituti dialo-
gano quotidianamente sia all’esterno
con il territorio, sia all’interno con i
genitori, gli alunni e tra i docenti.
L’autonomia si esprime attraverso
quindi questo continuo dialogo tra tut-
te le componenti della scuola e quindi
le RSU vanno ad aggiungersi a queste,
completando ed aumentando la com-
plessità delle relazioni. Da considerare
è inoltre un elemento importante: il

dialogo tra le parti deve necessaria-
mente sempre tener presente le esi-
genze della “scuola tutta” e non le esi-
genze di una o dell’altra componente.

Secondo Lei la parte dirigenziale è
pronta per sedersi a questo tavolo di
trattativa interna oppure anch’essa,
come i docenti, ha bisogno di mag-
giore formazione e informazione?
Il nostro lavoro ci impone una forma-
zione continua in tutti i settori in cui
operiamo: quello amministrativo, quel-
lo progettuale didattico ed educativo,
quello dell’integrazione e dialogo con
l’esterno e via dicendo. Una materia co-
sì complessa necessita sicuramente e
necessiterà in futuro di ulteriori gior-
nate di formazione, sia per i dirigenti
che per i docenti. L’ANP negli anni pas-
sati ha già organizzato percorsi forma-
tivi in merito con personale esperto di
altre regioni; lunedì 8 marzo 2010 c’è
stato un ulteriore momento formativo
proprio sulla contrattazione decentra-
ta. Credo dunque che i dirigenti siano
sufficientemente pronti per sedersi al
tavolo delle trattative con le RSU.

Con la contrattazione d’istituto si
aprirà la discussione su tutte le te-
matiche inerenti l’utilizzazione del
personale docente. Quali ritiene
che siano i nodi più delicati?
Le decisioni riguardanti l’utilizzazione
del personale docente all’interno degli
istituti sono oggetto di condivisione.
Ogni scuola ha trovato al proprio inter-
no la modalità più adeguata al conte-
sto: alcuni istituti stabiliscono i criteri
di utilizzazione dei docenti in commis-
sioni apposite, altri ne discutono all’in-

con rispetto alle organizzazioni dalle qua-
li magari (non sempre) sono stati candi-
dati. Potrebbe anche accadere – si è detto
durante il convegno – che si arrivi alla fir-
ma di un contratto di istituto che i sinda-
cati non condividono. L’unico vincolo da
rispettare è quello gerarchico: un contrat-
to di istituto (che in provincia di Bolzano
è di III livello, anziché di II) non può di-
sattendere i contratti gerarchicamente su-
periori, quello di II livello (il contratto de-
centrato, sindacati/intendenze scolasti-
che) e quello di I livello (sindacati/Pro-
vincia). Il contratto ha validità 1 anno, a
partire dal momento della firma, e può es-
sere disdetto dalle parti. In ogni caso non
ci può essere vacatio legis, per cui alla sca-
denza il contratto rimane comunque in
vigore fino alla firma del successivo. 

Un’ulteriore occasione per il dialogo
tra le componenti scolastiche

Intervista a Silvano Trolese (Associazione nazionale presidi)

terno dello staff di istituto,
altri ancora direttamente al
collegio dei docenti. Credo
che il dialogo e la trasparen-
za siano la condizione neces-
saria a far funzionare una
scuola. Bisogna sempre e co-
munque tenere presente che
i dirigenti gestiscono un nu-
mero sempre maggiore di
persone e, proprio perché di
persone si tratta, può capitare che - in
casi particolari - i criteri stabiliti no sia-
no applicabili, sia per il bene del do-
cente, sia per il bene degli alunni.

Che cosa si augura, come responsa-
bile dell’ANP provinciale?
Quello che ci auguriamo è che il dialo-
go e la condivisione continui a sussi-
stere nella scuola e che i criteri che si
andranno a contrattare e stabilire con
le Rsu tengano conto della complessità
dell’ambiente scuola; ci si augura che
siano criteri abbastanza generali che
non vadano ad imbrigliare gli istituti
in processi prestabiliti e determinati e
che quindi non rispondano alle reali
esigenze e complessità  della scuola. Ci
si augura che ciò che si andrà a deci-
dere con i docenti permetta alla scuola
maggiore flessibilità sia dal punto di
vista progettuale che decisionale.

C’è un invito che vorrebbe rivolgere
ai suoi colleghi dirigenti (ed even-
tualmente anche ai docenti) in vista
dell’avvio dei lavori per il primo
contratto d’istituto? L’invito è quello
di continuare, come nel passato, il dia-
logo tra le varie componenti della
scuola e che si proceda ad  una con-
trattazione equilibrata che tenga conto
cioè di tutte le esigenze all’interno di
una scuola: quelle degli alunni in pri-
mo luogo, quelle dei docenti e dei diri-
genti, senza mai dimenticare che quel-
lo che deve sempre prevalere è l’inte-
resse pubblico e non quello individua-
le. (Intervista di Claudio Cantisani)

sato che le decisioni del Collegio do-
centi in materia di utilizzo del perso-
nale e distribuzione delle risorse dun-
que non hanno efficacia. Un eventua-
le ricorso per l’inadempienza di una
dirigenza scolastica rispetto a quanto
deliberato in collegio docenti va pre-
sentato al TAR, con i tempi lunghi
che ne conseguono. Se invece ad esse-
re disatteso è un contratto d’istituto,
la competenza in caso di controversia
è del giudice del lavoro, con possibi-



Si segnala, fre-
sco di stam-
pa e in circo-

lazione da questi
giorni, l’ultimo
numero di Rasse-
gna. Il tema di
questo fascicolo è

Plurilinguismo scolastico in Alto
Adige. La scuola primaria, con la
consulenza scientifica di Mirca Passa-
rella e di Stefania Cavagnoli, che fir-
mano l’editoriale e illustrano le idee
vincenti di alcune importanti espe-
rienze di insegnamento/apprendi-
mento in più lingue (italiano, tedesco,
inglese) nelle scuole primarie di Bol-
zano e provincia. Esperienze decollate
negli ultimi due tre anni, ma già soli-
de e ispirate in modo flessibile alla
metodologia CLIL. Le sperimentazio-
ni in corso sono state osservate con at-
tenzione dagli esperti e Rassegna
ospita varie schede elaborate dagli in-

segnanti di queste realtà scolastiche,
che mostrano risultati didattici e per-
corsi seguiti. Tema sempre attualissi-
mo per l’Alto Adige, ma non solo, qui
affrontato in modo scientifico e co-
struttivo, oltre ogni tono ideologico,
guardando a quello che si fa e che si
può fare per crescere, fin da piccoli,
bilingui e forse trilingui.
Contributi di Verena Debiasi, Ema-
nuela Atz, Giuseppe Perna e di mae-
stri/e e dirigenti scolastici.
Nelle rubriche Rassegna vede contri-
buti di Franco Russo e Renzo Roncat
sulla riforma del sistema formativo-sco-
lastico nel secondo ciclo, di Günther
Pallaver sui referendum e la democra-
zia diretta, di Giuseppe Perna sullo svi-
luppo professionale degli insegnanti.
Il numero 40 di Rassegna può essere
richiesto al servizio biblioteca dell’Isti-
tuto pedagogico (tel. 0471-411448 – e-
mail: gabriella.frizzi@scuola.alto-adi-
ge.it).

Il Piano delle Attività 2010 dell’Istitu-
to pedagogico interpreta con proposte
molto ampie e molto ricche:
1. i compiti esplicitati nella legge isti-

tutiva ritenuti perfettamente attua-
li e congruenti al fabbisogno e alle
necessità delle scuole nel rapporto
analitico espresso dal nucleo di va-
lutazione provinciale in data
19.10.2009:
– raccogliere, elaborare, diffonde-

re la documentazione pedagogi-
co-didattica;

– condurre studi e ricerche di ca-
rattere educativo;

– formulare proposte per la produ-
zione, l’adozione e l’utilizzo di
sussidi didattici e strumenti tec-
nologici;

– elaborare, organizzare ed attua-
re iniziative di formazione per il
personale direttivo e docente;

– promuovere ed assistere progetti
di sperimentazione intra-istitu-
zionali;

– fornire consulenza tecnica;
– rendere pubbliche le proprie atti-

vità;
2. le linee programmatiche predispo-

ste dal Consiglio Direttivo; 
3. le linee di indirizzo strategico

2009-2013 dell’Assessore alla scuo-
la e cultura in lingua italiana, edili-
zia abitativa, per il settore scuole:
conoscenza delle lingue, conviven-
za con altre culture, integrazione
dei sistemi, sviluppo delle attività
di eccellenza e sviluppo del settore
scientifico, raccordo con la LUB,
valutazione del sistema educativo.

Le proposte, dunque, recepiscono le
istanze della realtà socio-culturale ed
educativa del nostro territorio con ri-
sposte moderne, dinamiche ed ade-
guate volte ad utilizzare al meglio ri-
sorse e opportunità e a promuovere e
realizzare progetti di carattere speri-
mentale e innovativo. 
Sono numerosi i progetti che coinvol-
gono altre istituzioni del sistema for-
mativo, anche degli altri gruppi lingui-
stici, secondo l’idea guida pedagogica
dell’integrazione tra i diversi filoni for-
mativi del territorio della provincia
che accompagnano la formazione del
cittadino lungo tutto l’arco della vita
(scuola, Università, Formazione pro-
fessionale, conservatorio, mondo della
cultura, educazione permanente…).

Gran parte della progettualità espres-
sa è volta al concreto supporto/servi-
zio, appoggio e sostegno alle istituzio-
ni scolastiche autonome nell’ottica
della ricerca disciplinare, pedagogica
e didattica, finalizzata al cambiamen-
to e all’ innovazione curricolare, di-
dattica e organizzativa, spesso in rete
con altre istituzioni.
Notevole l’impegno dell’Istituto nel
settore della documentazione moder-
na e informatizzata (portale), ma an-
che di redistribuzione delle pratiche
delle scuole e di sistemazione dei ma-
teriali raccolti. Il progetto editoriale
funge da centro di aggiornamento in
servizio per gli insegnanti e fornisce
apporti scientifici in campo educativo
di alto livello ed anche materiali utili e
spendibili concretamente nella situa-
zione classe. Nell’anno 2010 sono pre-
senti nuovi settori di intervento e le
attività si sviluppano principalmente
intorno alle seguenti problematiche
emergenti ed urgenti: 
1. il supporto alle istituzioni scolasti-

che nella fase di applicazione della
sperimentazione delle indicazioni
provinciali per la definizione dei
curricoli relativi alla scuola prima-
ria e alla scuola secondaria di pri-
mo grado nonché il supporto alle
scuole nell’applicazione delle Indi-
cazioni per la Scuola dell’infanzia
provinciale;

2. lo sviluppo dell’integrazione del si-
stema formativo, collegando scuo-
la, formazione professionale, lavo-
ro e territorio;

3. l’apprendimento delle lingue e l’e-
ducazione al plurilinguismo con
progetti per una formazione all’a-
vanguardia;

4. il supporto alla scuola secondaria su-
periore nell’ottica della futura rifor-
ma con particolare attenzione al te-
ma dell’obbligo scolastico, e del rac-
cordo tra ordini e gradi scolastici; 

5. l’impegno al rafforzamento di tutti
gli assi culturali, con particolare at-
tenzione al settore matematico,
scientifico e tecnologico e all’im-
plementazione di metodologie di-
dattiche di qualità anche alla luce
delle risultanze delle indagini valu-
tative nazionali e internazionali;

6. l’attenzione al tema del confronto e
arricchimento fra culture e lingue
diverse e all’inclusione degli alunni
stranieri.

DOCUMENTAZIONE IP

L’Istituto pedagogico di lingua italiana avvia un procedimento di selezio-
ne, per titoli e colloquio, riservato al personale docente e/o direttivo di
ruolo delle scuole di ogni ordine e grado a carattere statale, per la co-

pertura di n. 8 posti. La selezione è bandita su scala provinciale. I posti per i qua-
li è attivata la procedura sono così ripartiti:
– 7 nell’ambito del servizio ricerca, documentazione e informazione pedagogi-

ca (riservati ai concorrenti di madrelingua italiana);
– 1 nell’ambito della Commissione Seconda Lingua (riservato ai concorrenti di

madrelingua tedesca).

Nell’ambito del Servizio ricerca, documentazione e informazione pedagogica si
individuano le seguenti aree:
– Area 1 - LINGUE E LINGUAGGI, posti 3;
– Area 2 - AREA MATEMATICO-SCIENTIFICA e TECNOLOGICA, posti 2;
– Area 3 - LE CITTADINANZE, posti 2.

I candidati possono concorrere a tutte le predette aree, nel cui ambito si confi-
gurano funzioni di coordinamento rispetto a compiti di formazione, documen-
tazione, ricerca, promozione e sostegno dell’innovazione. La durata dell’incari-
co è pari a 4 anni, rinnovabili, a decorrere dal 1.9.2010.
Il bando del procedimento di selezione è consultabile sul sito dell’Istituto peda-
gogico italiano www.ipbz.it tra le news (è possibile scaricare il modulo della do-
manda di partecipazione).
Le domande di partecipazione devono essere presentate entro le ore 16.00 del
giorno 06.04.2010 presso la sede dell’Istituto pedagogico italiano (via del Ronco
2 – Bolzano, 11° piano). 
Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi a Cinzia Moro - tel. 0471-411453
e-mail: Cinzia.Moro@scuola.alto-adige.it 

Primaria plurilingue
In uscita Rassegna n. 40

Nuovi docenti ricercatori all’Ip
Procedimento di selezione per titoli e colloquio 

per l’assegnazione di personale comandato

In questo decennio, il mondo della scuola sta vivendo in uno
scenario complesso, come non mai. La multiculturalità, la
globalizzazione, l’esplosione dei saperi della scienza e della tecnica,
le nuove metodologie applicate all’insegnamento, richiedono
profonde innovazioni strutturali del sistema formativo. 
“Rassegna”, “Quaderni di Rassegna” e “Informa”, periodici
dell’Istituto pedagogico di lingua Italiana, hanno il merito di avere
affrontato, in modo approfondito e competente, le tematiche più
significative, con particolare riferimento alla realtà della nostra
provincia. 
Ringrazio quanti hanno collaborato ed auguro al dott. Ivan Eccli,
che mi subentra come direttore responsabile, di mantenere sempre
alto il profilo di “Rassegna” e vivace il dibattito di “Informa”.

Prof. Bruna Rauzi

Progetti per l’innovazione e la sperimentazione 
Approvato dal direttivo dell’Ip il “Piano delle attività 2010”

Il consiglio direttivo dell’Istituto pedagogico ha valutato e approvato il piano
delle attività per il 2010, il documento fondamentale che regola e guida le
scelte dell’Istituto per i prossimi 12 mesi. Proponiamo di seguito una sintesi

della relazione della direttrice, Laura Portesi.

Nella foto a fianco:
la sovrintendente Nicoletta Minnei, a
sinistra, con il presidente dell’Ip Ivan

Eccli e la direttrice Laura Portesi 



Qual è stato il percorso professiona-
le che l’ha portata alla guida della
scuola della provincia di Bolzano?
Ho insegnato 3 anni italiano L2 nella
scuola primaria di lingua tedesca, poi
sono passata alla scuola italiana, un
po’ in periferia e quindi alla Bolzano
2 (Don Bosco). Negli ultimi anni sono
stata dirigente scolastica presso l’Isti-
tuto comprensivo Bolzano IV - Oltri-
sarco e poi, per poco tempo prima del-
la nomina a sovrintendente, all’Istitu-
to comprensivo Europa 2. 

Un incarico prestigioso e gratifican-
te, quello di sovrintendente…
Beh, per ora è soprattutto molto im-
pegnativo: sarà gratificante quando
inizierò a vedere dei risultati. La scuo-
la infatti è una macchina complessa e
quindi c’è bisogno di tempi lunghi per
produrre dei cambiamenti concreti.

Quali sono le doti personali e le com-
petenze professionali che giudica de-
terminanti nel suo lavoro e che, se-
condo lei, le sono state riconosciute
nel momento della nomina?
Come in qualsiasi lavoro di comples-
sità elevata, anche per il sovrinten-
dente scolastico il buon senso e la ca-
pacità di relazionarsi con gli altri nella
quotidianità sono requisiti indispen-
sabili. Ritengo inoltre di essere una
persona che ha dato e dà molto signi-
ficato al confronto con le problemati-
che della formazione.

Qual è l’obiettivo più importante
che si propone di conseguire entro i
prossimi 5 anni?
Portare la scuola a migliorare nella
qualità. E non intendo necessaria-
mente riferirmi solo ad apprendimen-
to ed insegnamento. Intendo la qua-
lità come capacità di rispondere alle
esigenze degli alunni e delle famiglie,
la capacità di cogliere i cambiamenti
che la società impone. Questo non è
semplice, perché i saperi evolvono in
maniera molto rapida, ma io sono co-
munque convinta che la scuola sia in
buona salute ed è già un buon risulta-
to conservare tale condizione. 

La grande novità del primo ciclo è
senz’altro rappresentata dall’entra-

ta in vigore delle nuove Indicazioni
provinciali. Che cosa si attende dal-
le scuole al termine della sperimen-
tazione biennale, nel 2011?
Nelle Indicazioni provinciali noi pro-
poniamo un curricolo nuovo, per com-
petenze, che sappia trovare la giusta
mediazione tra le abilità, le capacità e i
saperi. Negli ultimi dieci anni, infatti,
il concetto del “saper fare” si è solida-
mente affermato e ora gli insegnanti
propongono una didattica innovativa.
A tale proposito mi permetta di espri-
mere un ringraziamento all’Istituto pe-
dagogico per l’impegno profuso nella
formazione degli insegnanti, al fine di
applicare efficacemente le Indicazioni.

Molti insegnanti lamentano che
questa, più che una vera sperimen-
tazione, sia piuttosto una semplice
prova di applicazione di qualcosa
che è già definito. È così? Cosa e
quanto si può modificare dell’im-
pianto previsto dalle Indicazioni?
Sulle Indicazioni c’è stato un grande
lavoro di confronto con i docenti, i
quali hanno collaborato per imbastire
un documento da calare nei vari con-
testi, al fine, poi, di elaborare una pro-
posta formativa per un curricolo di-
verso. Si è quindi arrivati a queste In-
dicazioni con un lavoro di preparazio-
ne alle spalle e mi auguro, quindi, che
non ci sia una frattura così profonda
tra quello che è l’intento di questo do-
cumento e la difficoltà di applicarlo. 

La riforma delle scuole superiori è
stata rinviata di un anno, in provin-
cia di Bolzano. A cosa serviranno
concretamente questi dodici mesi

in più rispetto al resto d’Italia?
Sul piano politico c’è stato fin dall’ini-
zio il massimo impegno per dare alla
scuola altoatesina un quadro organico
dell’offerta formativa da 14 a 19 anni,
che fosse il più possibile rispondente
alle esigenze degli alunni e del territo-
rio. Anche in Alto Adige, come nel re-
sto d’Italia, c’è una grande varietà di
indirizzi, che vanno però meglio arti-
colati. Abbiamo perciò colto la propo-
sta e ora stiamo tentando di trasfor-
marla in un’opportunità di migliora-
mento; la nostra, però, è una realtà
particolare, sia per la distribuzione
territoriale delle scuole, sia per la pre-
senza della seconda lingua. Se l’obiet-
tivo del riordino non è solo quello di
tagliare ma anche di rispondere alle
esigenze del territorio, ecco che si giu-
stifica la richiesta di spostare di un an-
no l’avvio del nuovo ordinamento. 

Partiremo nel 2011 con i primi due
anni?
Sì, sicuramente sul piano normativo è
necessario muoversi prevedendo la
conclusione del ciclo di studi in con-
temporaneità con le scuole del territo-
rio nazionale. Questo è inevitabile. 

Dunque gli studenti che ancora nel
2010 si iscrivono secondo l’attuale
ordinamento verranno fatti conflui-
re nei nuovi indirizzi? Sì. 

È importante che le famiglie lo sap-
piano sin da ora… 
Certo, infatti nelle scuole dovrebbero
essere già state date queste informa-
zioni da parte dei dirigenti scolastici,
nel corso della presentazione delle
scuole alle famiglie e agli studenti. Le
garantisco che è avvenuto tutto in mo-
do chiaro, tanto che in Intendenza fi-
no ad oggi (24 febbraio, ndr) non ab-
biamo ricevuto alcuna telefonata da
parte delle famiglie. 

Ad esempio, uno studente che si
iscrive nel 2010 all’indirizzo scienti-
fico tecnologico di via Cadorna si
troverà l’anno successivo a frequen-
tare il liceo scientifico Torricelli?
Ripeto: penso che le informazioni da-
te alle famiglie dai dirigenti scolastici
siano state efficaci ed esaustive. 

Nel mondo della scuola di lingua te-
desca è in corso una campagna
informativa sulla riforma da parte
delle autorità scolastiche (Assessora-
to e Intendenza), con incontri a li-
vello di comprensorio. Anche nella
scuola italiana sarà fatto? E se sì,
quando?
Abbiamo previsto anche noi (Inten-
denza scolastica e Assessorato provin-
ciale alla scuola e Formazione profes-
sionale) degli incontri, che si terranno
entro il mese di marzo a Bolzano, Me-
rano e Bressanone per i docenti e le
famiglie. 

Nella scuola italiana sono ancora da
prendere decisioni su nodi impor-
tanti. Ad esempio quello del raccor-
do dell’istruzione e della formazione
professionale. In Trentino si è già
deciso da tempo di far confluire l’i-
struzione professionale parte negli
istituti tecnici e parte nella forma-
zione professionale. Qual è la linea
della sovrintendenza altoatesina? 
Questo è uno degli argomenti su cui
stiamo lavorando insieme ai colleghi
dell’Intendenza tedesca e ladina. Al
momento non esiste ancora un “ma-
nufatto” completo e abbiamo concor-
dato di non dare anticipazioni in me-
rito fino a quando i lavori non saran-
no terminati. Posso, però, assicurare
che nessuno intende creare qualcosa
di nuovo, peggiorando l’esistente. Per
quanto riguarda i rapporti con gli uf-
fici scolastici delle altre province o re-
gioni, ritengo sia importante ed utile
confrontarsi con realtà differenti dalla
nostra: con la direzione provinciale di
Trento, ad esempio, abbiamo avuto
modo di confrontarci e consultarci su
alcuni aspetti, così come è successo
anche con la Val d’Aosta.

Una delle esigenze emerse nel corso
degli incontri dei gruppi di lavoro
sulla riforma è stata quella di proce-
dere ad un riordino degli indirizzi
evitando doppioni. Ci può fare un
esempio? 
Non le posso dire nulla in proposito,
perché abbiamo parlato di questo
aspetto, ma non siamo ancora perve-
nuti a formulare proposte in merito. 

A quando i nuovi curricoli per i
nuovi indirizzi delle superiori? 
È chiaro che si dovrà lavorare anche
sui curricoli, ma non è stato ancora
definito nulla in proposito. 

Nella scuola italiana sono state mol-
teplici, in questi anni, le iniziative
volte a favorire l’apprendimento
della lingua tedesca. Si sta pensando
a sperimentare anche nuove strade? 

L’INTERVISTA

“Punto al miglioramento, ma la scuola 
locale gode già di buona salute”

Intervista alla sovrintendente scolastica Nicoletta Minnei, da pochi mesi 
alla guida della scuola di lingua italiana della provincia di Bolzano

segue a pag. 12



di Claudio Cantisani

Se il riordino della scuola superiore in Italia va
letto nell’ottica del semplice taglio di risorse, in
Alto Adige sembra esserci una possibilità diver-

sa. Lo ha detto Silvano Furegon, segretario naziona-
le della Cisl, chiudendo il convegno “Quale riforma
della scuola superiore in Alto Adige?”, organizzato il
1° marzo dalla Sgb/Cisl scuola presso la sala di rap-
presentanza del Comune di Bolzano. Ad una conclu-
sione tutto sommato positiva Furegon è arrivato a se-
guito dell’analisi di alcuni “indizi”, tra i quali la ri-
chiesta (accolta) di una proroga di un anno per l’av-
vio del nuovo ordinamento, e soprattutto, dopo aver
sentito dalla viva voce dell’assessore alla scuola di lin-
gua tedesca, Sabina Kasslatter Mur, che non vi è al-
cuna intenzione di procedere ad un taglio delle ri-
sorse per la scuola locale. Ci sono ancora molte cose
da chiarire, è vero, ma in un’analoga situazione di in-
certezza nel resto d’Italia le scuole, i docenti, gli
alunni e le famiglie sono costretti purtroppo a parti-
re già da settembre. E si parte, oltre che con il nuovo
ordinamento nelle classi prime, anche con un incre-
dibile quanto indiscriminato taglio di ore nelle classi
dalla seconda alla quinta. Dunque, con un anno in
più c’è la possibilità di pensare a qualcosa di meglio,
si può fare tesoro degli errori che inevitabilmente
verranno compiuti altrove. Furegon invita a fare at-
tenzione soprattutto a quella misura voluta dal go-
verno, e cioè la possibilità di completare l’obbligo
con l’apprendistato anziché con la scuola. Una scelta
certamente non pedagogica, un modo per favorire in-
vece l’abbandono e gli imprenditori che vogliono
speculare su bassi salari e contributi.
Nell’introdurre i lavori Sandro Fraternali, responsa-
bile della Sgb/Cisl scuola, ha posto all’attenzione
quelli che ritiene i nodi più significativi che potreb-
bero rappresentare lo spartiacque tra una riforma ac-
cettabile e una semplice manovra economica: l’assol-
vimento dell’obbligo, l’istituzione di un biennio uni-
tario, il ruolo dell’istruzione professionale, la distri-
buzione territoriale degli indirizzi, la maturità profes-
sionale. Temi sui quali – secondo la sovrintendente
Minnei – è ancora troppo presto parlare, poiché sia-
mo – ha detto – in una fase interlocutoria.
Uno schema complessivo della situazione lo ha for-
nito Arduino Salatin, direttore dell’IPRASE di Tren-
to, che ha trovato (alcune) ragioni della riforma nel-
la volontà di riequilibrare un trend negativo preoc-
cupante, quello del calo costante degli iscritti nell’i-
struzione tecnica e professionale, esattamente il
contrario di quanto avviene negli altri paesi europei,
dove si dà molto peso alla possibilità di disporre di
persone qualificate già al termine delle superiori.
Nel 1990/91 in Italia si è assistito invece al sorpasso
dei licei sui tecnici. Già ora, ma soprattutto nei pros-
simi anni, è facile prevedere una forte carenza di
competenze tecnico-professionali sul mercato del la-
voro. Se è vero che la risposta a tale esigenza dà un
po’ di spessore al riordino degli indirizzi, è anche ve-
ro – ha detto Salatin – che al riordino si è procedu-
to senza un disegno organico. Si è andati invece per
aggiunte successive: prima si è pensato ai tecnici,

poi ai professionali, quindi ai licei, sempre seguendo
la logica dello sfoltimento dei corsi. Un’operazione
che comunque andava fatta, considerando che ci so-
no – ancora per quest’anno – ben 900 esami di Sta-
to diversi per oltre 1900 fra sperimentazioni e va-
rianti. Lo sfoltimento ha toccato, in maniera consi-
stente, anche le ore. Qui la motivazione – ha spiega-
to Salatin – è stata quella di rendere compatibile la
realtà italiana, per quanto riguarda i livelli di uscita,
a quanto prevede il Quadro Europeo delle qualifica-
zioni per l’apprendimento permanente. Secondo il
direttore dell’IPRASE trentino, occorreranno 5 o 6
anni di assestamento per far funzionare adeguata-
mente tutta la macchina, ma già dopo il primo bien-
nio sarà possibile a fare degli aggiustamenti. 
Al di là degli aspetti organizzativi, che sia importan-
te iniziare a pensare agli aspetti didattici lo ha sotto-
lineato l’intendente della scuola ladina Roland Ver-
ra, secondo il quale bisogna mettere al centro della
riflessione l’offerta formativa, perché si arrivi ad of-
frire qualcosa di adeguato ed innovativo. L’anno in
più che abbiamo – ha confermato l’intendente per la
scuola tedesca Peter Höllrigl – servirà tutto perché

la Provincia dovrà regolare il riordino con una legge
propria. Ci sono ancora molte domande sul tavolo, e
allo scopo di mettere in luce tutti i dubbi e i quesiti
sono stati molto utili gli incontri con i docenti e le
famiglie che l’intendenza ha organizzato nelle setti-
mane scorse in tutti i comprensori. Qualcosa di ana-
logo farà anche la scuola italiana – ha detto Claudio
Vidoni – nel mese di marzo, a Bolzano, Merano e
Bressanone.
Che la scuola italiana abbia bisogno di informazioni
è parso evidente dagli interventi degli insegnanti del-
l’istruzione professionale, preoccupati del futuro dei
loro istituti, a rischio concreto di assorbimento. Alle
loro domande ha risposto l’assessora per la scuola di
lingua tedesca Sabina Kasslatter Mur, che però ha
spiegato che per la scuola tedesca si va effettivamen-
te verso un sistema a tre gambe, dato che la Fp, forte
e collaudata, con 7500 alunni, è in grado di assorbi-
re tutto il settore dell’Istruzione professionale, che
ne conta 2300. Per la scuola italiana non poteva ri-
spondere, data la diversità della situazione. E anche
perché – come ha sottolineato il dirigente scolastico
dell’ITI e IPIA “Galilei” Calogero Arcieri, nel siste-
ma scolastico di lingua italiana l’Istruzione professio-
nale ha una sua specificità insostituibile. Perciò sop-
primerla sarebbe un grave errore.

CONVEGNI

Aproposito della intempestiva introduzione
dei nuovi regolamenti Gelmini nelle scuole
superiori italiane è curioso gettare uno

sguardo sulla situazione in cui si trovano le scuole
in tutta Italia e sui rompicapo che toccano alle fa-
miglie per una scelta di istituto senza che le diver-
se possibilità siano chiare e definite. 
Interessanti sono state le testimonianze, al recen-
te convegno del Cidi Toscana, a Firenze, degli as-
sessori all’istruzione della Provincia, del Comune
e della Regione che hanno dovuto annunciare,
sconsolati, come sia difficile rispettare il principio
della “leale collaborazione” col governo nella va-
sta rete di competenze che si intrecciano tra lo sta-
to e gli enti locali nel governo della complessa
macchina dell’istruzione. È una fatica di Sisifo,
descritta in toni accorati dagli assessori…
In primo luogo lo sforzo notevole di bilancio per
non diminuire la spesa per l’istruzione, che questi
enti locali vogliono mantenere come impegno prio-
ritario, ai diversi livelli dalle mense ai doposcuola ai
servizi di orientamento, alla formazione del perso-
nale all’edilizia ecc., pur in un contesto di grave re-
strizione dei bilanci stessi, a causa del taglio della
quota parte concessa agli enti. In secondo luogo le
vere e proprie nuove scuole e nuovi indirizzi che
sorgeranno e per cui sarebbe necessario sapere esat-
tamente la fisionomia per definire, come fa la To-
scana, il piano annuale del dimensionamento scola-
stico. Ancora tutti i problemi collegati alla gestione

del personale, classi di concorso, organici e alla loro
eventuale riconversione. Troppe cose sono ancora
incerte, anzitutto sui diversi indirizzi che, tra l’altro,
se si contano tutte le combinazioni e varianti, am-
montano ancora a numerose centinaia: si – no –
non si sa… cosa dire ai genitori, e questo in una fase
delicatissima della vita del giovane adolescente, la
scelta della scuola da frequentare. Ad esempio anco-
ra non si sa, anche, se l’esame di qualifica sarà rein-
trodotto nell’istruzione professionale. La conferen-
za stato-regioni doveva anch’essa preliminarmente
sciogliere alcuni nodi decisivi, che ancora sono in al-
to mare. Uno tra tutti? L’assoluta contrarietà mani-
festata da molte regioni alla violazione della legge
che si avrebbe introducendo, come ha deciso di fare
il governo, l’apprendistato già a 15 anni, contravve-
nendo tra l’altro all’obbligo di istruzione decennale
in vigore da tre anni. Da ogni parte –nelle regioni
italiane – si è levata la richiesta di un rinvio di un
anno, e a chiederlo sono stati anzitutto gli ammini-
stratori locali, alle prese con una gestione centrali-
stica che cade con foga come un’accetta su una
realtà complessa che richiederebbe politiche attente
ai diritti e alla inclusione, non solo disegni di archi-
tettura o ingegneria scolastica. Gli assessori conclu-
dono che cercheranno di fare una politica di “limi-
tazione del danno” e di tenere aperta, anche davan-
ti alle famiglie e alla pubblica opinione, l’idea e la
speranza che ci possa essere e ci debba essere un al-
tro modo di fare la politica scolastica (c.b.)

Se Atene piange Sparta non ride
Convegno del Cidi, le regioni e i vantaggi dell’autonomia

La scuola superiore al bivio: sarà vera riforma?
Convegno sul quadro attuale e sulle prospettive del secondo ciclo



Il Trentino, come si sa, ha deciso di
non chiedere alcun rinvio per la
riforma, intorno alla quale ha cer-

cato di sviluppare una progettualità
propria, più organica di quella naziona-
le, comprendente tutto il curricolo. Se
non che – ha spiegato il direttore del-
l’IPRASE – ci si è dovuti fermare din-
nanzi ad alcuni vincoli insormontabili,
come ad esempio gli esami di Stato e il
monte ore. Il nuovo piano dell’offerta
formativa provinciale prevede una sem-
plificazione del sistema, che da settem-
bre poggerà su tre gambe (e mezza): i

licei (40% degli studenti), gli istituti tec-
nici (un altro 40%) e la formazione pro-
fessionale (20%). L’Istruzione professio-
nale scompare quasi completamente,
perché mantiene soltanto l’indirizzo
relativo ai servizi socio-sanitari, che
non era possibile trasferire alla Fp. 
Un altro elemento forte del piano
trentino è l’offerta di una garanzia ter-
ritoriale per quanto riguarda il bien-
nio: in tutti i principali comprensori
ci sarà possibilità di scelta fra più indi-
rizzi per limitare la mobilità geografi-
ca. Una scelta importante è stata quel-

la di affidare le scienze applicate (il
“tecnologico”) ai licei scientifici,
come in Veneto, mentre nel resto d’I-
talia si è deciso di assegnare l’indiriz-
zo agli istituti tecnici. 
Una novità esclusiva è invece la costi-
tuzione di poli formativi territoriali
e/o settoriali per filiera (come ad
esempio a San Michele all’Adige per i
settori turismo e agricoltura e a Tren-
to per meccanica, meccatronica, elet-
tronica, informatica e microsistemi).
La scelta pedagogica di fondo però è
quella del biennio unitario, ritenuta
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Le scelte forti della scuola trentina
Formazione professionale, biennio unitario e curricolo dell’obbligo 6-16

Se fino ad ora del riordino-riforma si è parlato
quasi soltanto relativamente agli aspetti orga-
nizzativi (indirizzi, quadri orari ecc.), il tema

dei contenuti è stato trascurato o del tutto trala-
sciato. Arduino Salatin ha rotto il tabù e ha dato fi-
nalmente qualche notizia in proposito parlando
delle Indicazioni Nazionali. Per i licei e gli istituti
tecnici saranno pronte – ha annunciato – già entro
la fine di marzo. Saranno comunque diverse. Quel-
le dei licei saranno in forma descrittiva, perché ri-
porteranno soltanto i traguardi di competenza e i

tadinanza e a quelle interdisciplinari, laboratoriali
e orientative; una seconda parte con le indicazioni
metodologiche e didattiche; una terza parte con le
indicazioni sulla valutazione. In stretta connessio-
ne con le Indicazioni, è già in elaborazione da par-
te dell’Invalsi una prova di uscita al 2° anno in tre
discipline: italiano, matematica e lingua straniera. 
Le Indicazioni per i licei saranno emanate per
mezzo di un decreto ministeriale, quelle per gli
istituti tecnici e professionali sotto forma di linee-
guida. (c.c.) 

contenuti essenziali. Per gli istituti tecnici e profes-
sionali il documento sarà invece molto più analitico,
simile a quello approntato a suo tempo per il primo
ciclo. Ci saranno in ogni caso le descrizioni dei risul-
tati d’apprendimento (competenze, abilità, cono-
scenze) in relazione agli insegnamenti previsti negli
allegati B e C del Regolamento. Lo schema sarà co-
munque il seguente: una prima parte con la descri-
zione dei risultati di apprendimento in esito, distinte
per indirizzo e per area (generale e di indirizzo), con
l’aggiunta delle competenze relative all’area della cit-

fondamentale per valorizzare l’obbligo
di istruzione fino a 16 anni e dare ai
primi due anni un carattere orientativo
rispetto ai futuri percorsi, con la defi-
nizione di un curricolo verticale 6-16
su almeno 3 literacy comuni: italiano,
matematica/scienze, lingue). Il tedesco
ha trovato posto definitivamente nel
curricolo, e per dare spazio alle 2 ore
necessarie la giunta ha adottato unità
orarie di 50 minuti, che nel triennio
consentono di attivare un’area defini-
ta “di personalizzazione”. (c.c.)

Sono una mamma di Merano e
ho un figlio che frequenta la
terza media. Vorrei sapere se

l’anno prossimo sarà attivata anche
nella nostra provincia la Riforma
delle superiori. (Elisa M.) Gentile
sig.ra Elisa, come annunciato in que-
sti mesi dalla Giunta le confermo che
la riforma delle scuole superiori in
provincia di Bolzano slitterà di un an-
no ed entrerà in vigore solo dall’anno
scolastico 2011/2012. 
Leggo sui giornali che sono state
riformate le scuole superiori. In co-
sa consiste questa riforma? A che
punto siamo qui in provincia?
(Francesco R.) Egregio sig. France-
sco, la riforma consiste in un riordino
di tutti i percorsi di studio, che pone
fine alle sperimentazioni realizzate a
partire dagli anni ’90. Nelle intenzio-
ni della Gelmini dovrebbe avere un
più stretto collegamento con l’Univer-
sità e l’Alta Formazione, con il mondo
del lavoro (stage, tirocini, alternanza
scuola-lavoro) e col territorio (con la
presenza, nei comitati tecnico-scienti-
fici, di rappresentanti del mondo delle
imprese presenti nella zona). Purtrop-
po però questo riordino parte dalla vo-
lontà del governo nazionale di effet-

tuare pesanti tagli ai bilanci ed agli or-
ganici della scuola. Non condividendo
la fretta con la quale la riforma viene
imposta, ma dovendo comunque ap-
plicarla, la nostra provincia ha deciso
di rinviare perlomeno l’attuazione del-
la riforma di un anno per poter valu-
tare e ponderare tutte le problemati-
che relative alla realtà speciale del no-
stro territorio. Nel sito del MIUR
http://nuovesuperiori.indire.it/ tro-
verà comunque tutte le informazioni
dettagliate riguardanti i regolamenti
dei Licei, degli istituti Professionali e
degli Istituti Tecnici. 
Frequento la terza di una scuola su-
periore di Bolzano. La riforma ap-
provata dal Governo sarà applicata
anche per gli alunni che già stanno
andando a scuola? (Silvana F.) Cara
Silvana, la riforma delle superiori sarà
applicata agli alunni che frequenteran-
no la prima classe delle scuole supe-
riori nell’anno scolastico 2011/2012.
Per il prossimo anno dunque la tua

scelta potrà essere fatta sulla base dell’
ordinamento attuale. Nel corso degli
anni successivi dovremmo poi “rialli-
neare” la nostra offerta formativa alla
riforma per portare tutti a fare la ma-
turità con il nuovo ordinamento. 
Sono una docente delle primarie.
Abbiamo discusso in Collegio Do-
centi del potenziamento del tede-
sco. A chi posso rivolgermi per co-
noscere i progetti che coinvolgano
anche la Ripartizione Cultura? Che
tipo di progetti possiamo avviare? I
genitori devono pagare una quota?
(Marisa G.) Gentile Prof. Marisa. La
ringrazio per l’ impegno. Per i proget-
ti di potenziamento della II lingua at-
tivati dalla Ripartizione Cultura tro-
verà tutte le informazioni al sito:
http://www.provincia.bz.it/cultura/lin
gue/attivita-progetti.asp 
All’interno dell’intendenza scolastica
italiana opera uno staff di personale
insegnante distaccato, coordinato dal-
l’ispettrice Annamaria Corradi. Il

Indicazioni nazionali anche per il 2° ciclo

compito di questo “nucleo” è quello
di sostenere e coordinare tutte le in-
novazioni didattiche, sollecitando
l’applicazione della metodologia er-
meneutica. Tutte le informazioni rela-
tive ai progetti li potrà inoltre trovare
al sito: http://www.provinz.bz.it/inten-
denza-scolastica/temi/progetti-iniziati-
ve.asp. 
È previsto che i genitori e le famiglie
contribuiscano anche economicamen-
te a questo tipo di proposte con una
piccola quota. La maggior parte delle
risorse viene messa dall’ente pubblico. 
Anche all’Istituto pedagogico una
commissione apposita promuove il po-
tenziamento della lingua seconda e se-
gue tutte le sperimentazioni in atto
nelle scuole. Inoltre organizza le atti-
vità di aggiornamento dei docenti e
supporta i progetti a favore degli stu-
denti che desiderano frequentare un
anno scolastico nella scuola dell’altro
gruppo linguistico (progetto “Un anno
in L2”) e appoggia e organizza i ge-
mellaggi tra studenti di scuole dei di-
versi gruppi linguistici. La partecipa-
zione ai progetti dell’Ip è gratuita, sia
per gli insegnanti che per gli alunni.
Tutti i progetti che possono essere at-
tivati sono sul sito www.ipbz.it 

Le domande di famiglie e docenti
L’assessore Christian Tommasini risponde



di Paolo Parise

Si è tenuto sabato 23 gennaio, presso l’auditorio
dello School Village di Merano, un incontro
destinato agli alunni ed ai docenti dell’ITC

“Pisano” incentrato sul tema “La figura del ragio-
niere nell’attuale mercato del lavoro”.
Ha introdotto la conferenza il dirigente scolastico
Riccardo Aliprandini presentando le finalità dell’i-
niziativa. In primo luogo è stata sottolineata dal di-
rigente l’importanza di rafforzare il senso di appar-
tenenza degli studenti e di identità dell’indirizzo di
studio che ha risentito senza dubbio della marcata
tendenza alla licealizzazione degli ultimi anni.
Più specificatamente l’aspettativa era diretta ad ac-
quisire informazioni sulla spendibilità del titolo di
studio per l’inserimento nel mondo del lavoro, in
particolare in quello locale e per la prosecuzione de-
gli studi. Sul piano didattico si attendevano indica-
zioni utili ad individuare o perfezionare progetti in
collaborazione con il mondo del lavoro (stage azien-
dali) e per meglio definire le competenze in uscita al
termine del ciclo di studi (ambiti, elaborazione del
curricolo, competenze da rafforzare ecc.). 
L’incontro si può collocare tra le iniziative della
scuola per favorire il rafforzamento della cultura del
lavoro e dell’impresa. 
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Con il primo modulo, dedicato alla valutazione
e alla certificazione delle competenze, ha pre-
so il via il programma di formazione SOFT,

che l’Istituto pedagogico ha organizzato e ora pro-
pone ai docenti della scuola del I ciclo. L’evento
rientra nel progetto a supporto delle istituzioni sco-
lastiche per la sperimentazione biennale delle Indi-

cazioni provinciali
nelle scuole di lingua
italiana della provin-
cia di Bolzano. Quasi
duecento i docenti, di
scuola primaria e se-
condaria inferiore,
che per tutta la gior-
nata di sabato 6 mar-
zo, hanno lavorato
nella bella cornice
dell’Eurac, a Bolza-
no. I lavori sono stati
introdotti dalla diret-
trice e dal presidente
dell’Istituto pedagogi-
co, Laura Portesi e
Ivan Eccli. Anche la
sovrintendente scola-

stica Nicoletta Minnei e l’assessore alla scuola Chri-
stian Tommasini hanno dato il loro contributo al
convegno, sottolineando l’importanza dei cambia-
menti in atto nella scuola del primo ciclo. 
Il progetto SOFT, il cui referente è Alessandro Gara-
velli, prevede sul piano formativo tre seminari sui te-
mi chiave del curricolo, della didattica e della valu-
tazione, secondo una successione che ha una sua lo-
gica evidente sul piano pedagogico-didattico. Ma a
pochi mesi dalla conclusione del primo anno di spe-
rimentazione, prevalgono altre esigenze. Si tratta in-
fatti di vedere, con una certa urgenza, come applica-
re le nuove disposizioni legislative provinciali (tra

Più in generale l’iniziativa ha fornito l’occasione per
un confronto con il territorio nella ricerca di una rin-
novata consapevolezza della propria specificità anche
in vista della riforma dei cicli che mette in discussione
indirizzi di studio e curricoli. All’incontro hanno par-
tecipato il commercialista Michael Brugnara, Monika
Kompatscher dell’IRE, Istituto di ricerca economica
della Camera di Commercio di Bolzano, Andreas Mar-
ch, responsabile comunicazione della ditta Maico,
Ronny Mazzocchi, docente di “Politica economica “
presso l’Università di Siena, Roberto Ragazzi, assesso-
re ai tributi ed al controlling del Comune di Merano.
I relatori sono stati invitati anche in relazione alla di-
versa provenienza (Camera di Commercio, Univer-
sità, mondo della libere professioni, impresa privata,
ente pubblico) e quindi alla capacità di essere rap-
presentativi delle professioni spendibili con il titolo
di studio. Alcuni di loro si sono diplomati all’Istituto
tecnico commerciale “Pisano” e sono ritornati entro
le mura della scuola con una certa emozione.
Di particolare significato la relazione tenuta da Mo-
nika Kompatscher dell’Istituto di ricerca economica
della Camera di commercio di Bolzano sui cambia-
menti nel mercato del lavoro con particolare atten-
zione alla realtà locale. Spunto di riflessione per la
scuola viene in particolare dalla slide sulle compe-
tenze chiave più richieste in Alto Adige. 

La scuola interroga il mondo del lavoro
Un incontro sulla figura del ragioniere all’Itc Pisano di Merano

Competenze da valutare e certificare
È partito con il primo incontro formativo il progetto SOFT

di sostegno alla sperimentazione delle Indicazioni provinciali

cui la legge provinciale 5 del 16 luglio 2009 e la de-
libera della giunta del 12 ottobre 2009), che defini-
sce nuovi criteri generali (ad esempio i voti in cifre)
per la valutazione nelle scuole primarie e secondarie
di primo grado e introduce il certificato delle com-
petenze degli alunni in uscita dalla scuola primaria
e da quella secondaria inferiore. 
Al seminario hanno partecipato, in qualità di esper-
ti, Giancarlo Cerini e Mario Castoldi. A quest’ultimo
il compito di introdurre il discorso sul tema della va-
lutazione, nella sessione mattutina, e di trattare il te-
ma della certificazione delle competenze nel pome-
riggio. Gli stimoli teorici sono stati poi raccolti dalle
“officine”, cioè dai lavori condotti separatamente da
sei gruppi disciplinari (lingue, matematica/scien-
ze/tecnologia, storia/geografia, musica/immagi-
ne/area motoria, TIC, cittadinanza/Costituzione/
Statuto d’Autonomia). 
Nel corso del question time conclusivo si sono tirate
le somme del lavoro svolto, e i relatori di ciascun
gruppo hanno sintetizzato le osservazioni emerse
nelle sedute disciplinari. Piuttosto critiche, nel com-
plesso, le valutazioni sulla documentazione in esa-
me, in particolare la certificazione delle competen-
ze. Sono state rilevate, in particolare, alcune incon-
gruenze tra gli indicatori delle competenze discipli-
nari nella certificazione e quelli della scheda di va-

lutazione. Laddove invece si parla di competenze
personali e sociali è stata ravvisata invece certa in-
vasività, una non giustificata intromissione nella vi-
ta personale dell’alunno o dell’alunna. Ai docenti è
sembrato illegittimo cristallizzare sotto forma di cro-
cette aspetti della vita personale difficilmente indi-
viduabili, negli alunni, anche da parte dei loro do-
centi. Alle obiezioni hanno risposto Castoldi e Ceri-
ni, anche se la scheda e la certificazione sono state
elaborate a livello locale dagli esperti delle tre inten-
denze scolastiche. Il confronto è stato comunque
molto proficuo e costituisce una premessa estrema-
mente utili in vista dell’approfondimento sul curri-
colo e la didattica.



A tal fine è stato organizzato il Corso
di formazione Un anno in l2 zweit-
sprachjahr n ann te l2 y l3: accoglien-
za, rientro, valutazione, documenta-
zione. Nei primi due incontri di que-
sto corso, tenutosi all’Eurac venerdì
26 e sabato 27 febbraio e organizzato
dall’Istituto pedagogico italiano, in
collaborazione con quello tedesco e la-
dino e dalle tre Intendenze, si è parla-
to di “Counseling scolastico”.
La docente, Maria Giovanna Tassinari,
ha affrontato la tematica da un punto
di vista sia teorico sia pratico. Nel pri-
mo incontro è stata fornita ai parteci-
panti una panoramica dei riferimenti
teorici della consulenza scolastica. Il
rapporto di counseling si struttura co-
me relazione di aiuto non direttiva,
fondata su un ascolto attivo ed empati-
co che, in un clima di attenzione e di
rispetto, pone al centro il “cliente”
con i suoi bisogni, valorizzandone le
potenzialità di cambiamento. Il coun-
seling è una modalità di approccio che
tende a favorire l’analisi dei problemi
e dei vissuti a questi collegati per arri-
vare ad una maggiore congruenza tra
cognizioni ed emozioni e ad una indi-
viduazione autonoma di una risposta

che modifichi la propria situazione esi-
stenziale, qualora sia questa a genera-
re quella sofferenza che porta alla ri-
chiesta di colloquio.
Tutte le professioni che si svolgono al-
l’interno di rapporti interpersonali si
sviluppano su due livelli: uno conte-
nutistico, che si riferisce più al ruolo e
alle competenze professionali, e uno
più relazionale, che si riferisce agli
aspetti più complessi della comunica-
zione e della personale capacità di in-
teragire in modo efficace con l’altro. Il
lavoro dell’insegnante a pieno titolo
rientra in queste professioni. Il nodo
cruciale della funzione docente sta
nella relazione. Infatti, è all’interno di
essa che l’insegnante efficace ha la
possibilità di creare un contatto emo-
tivamente significativo che, motivan-
do l’alunno attraverso un coinvolgi-
mento personale, consente la trasmis-
sione di conoscenze e l’acquisizione
di competenze durature. Attraverso
una relazione positiva, inoltre, l’inse-
gnante aiuta gli alunni nella costru-
zione di una identità consapevole di
sé, dei propri limiti e dell’arricchi-
mento che deriva dal confronto con
l’altro. Dove la relazione allievo-inse-

gnante è bloccata spesso nasce un cir-
colo vizioso che conduce al fallimento
sicuro dello scopo didattico. Al rifiuto
da parte dell’allievo delle materie di
studio, ma che in realtà è indirizzato
al docente, si ha come conseguenza
un rifiuto più o meno consapevole del-
l’allievo da parte dell’insegnante che
porta alla compromissione dell’iter
formativo del ragazzo. 
Inoltre gli insegnanti spesso si trovano
ad interagire con gli alunni che proiet-
tano sui docenti modelli relazionali di-
sfunzionali, appresi all’esterno della
scuola. Per questo chi insegna ha bi-
sogno di padroneggiare gli strumenti
relazionali e comunicativi per non es-
sere vittima inconsapevole di distor-
sioni prodotte da altri. Il fallimento
del lavoro didattico ha sempre delle ri-
percussioni significative a livello emo-
tivo sia per l’insegnante che per l’al-
lievo che spesso incide sulla motiva-
zione a continuare il proprio percorso
o sulla valutazione serena della pro-
pria realtà esistenziale. Un altro aspet-
to importante è anche la asimmetria
dei soggetti presente nella relazione;
per questo l’insegnante deve avere la
capacità di far crescere l’alunno – in
conoscenze, competenze, maturità
personale – in modo che questo possa
poi relazionarsi alla pari. 
È importante saper ascoltare senza
emettere giudizi, non fornire soluzio-
ni affrettate, non supportare affettiva-
mente più del dovuto e riuscire a capi-
re quanto è “il dovuto”; tutti questi
sono compiti difficili e di grande re-
sponsabilità che spesso comportano
situazioni difficilmente gestibili senza
un aiuto esperto. È in questa ottica
che il counseling si offre come stru-
mento operativo per il docente, ma
anche come esperienza personale del-
l’essere ascoltati e compresi.

Nell’ottica del progetto, quindi risulta
di particolare importanza acquisire
queste competenze comunicative per-
ché spesso l’insegnante si troverà a
svolgere il ruolo di counselor linguisti-
co e quindi deve poter offrire allo stu-
dente un supporto adeguato.
Nella seconda parte dell’incontro so-
no stati svolti i lavori di gruppo. Gli in-
segnanti sono stati messi nella condi-
zione di riflettere sulle loro competen-
ze e sulle funzioni del consulente lin-
guistico anche in un contesto multi-
culturale. Alla fine dell’incontro è sta-
ta svolta una simulazione di counse-
ling in modo da fornire materiale di-
retto per l’osservazione partecipata.
Nel secondo incontro i partecipanti
sono stati invitati a continuare la loro
riflessione sulle competenze e sulle
possibilità offerte da questa figura nel-
l’ambito del progetto. 
Per il buon funzionamento dell’acco-
glienza, infatti occorrono diverse figu-
re che hanno lo scopo di seguire e af-
frontare tutte le problematiche dell’al-
lievo, in particolare l’aspetto motiva-
zionale e quello linguistico. Il counse-
lor ha quindi il ruolo di affrontare la
situazione di difficoltà sul piano glo-
bale in modo da capire di quale aiuto
specifico potrà aver bisogno l’allievo.
Questo verrà poi indirizzato ad un tu-
tor che si occuperà della parte didatti-
ca specifica. 
Si è affrontato infine il punto nodale
della differenza di ruoli, in particolare
dell’insegnante e del counselor. Molte
sono le differenze tra queste due figu-
re. In primo luogo il counselor opera
in un contesto differente e l’allievo ri-
corre alla sua consulenza in modo
spontaneo. Gli obiettivi vengono fissa-
ti a seconda dei bisogni e il counselor
può offrire la propria consulenza an-
che agli insegnanti stessi.

ga lo studente in posizione di soggetto attivo del pro-
prio processo di apprendimento. Occorre mirare ad
affinare la mente dell’alunno più che a riempirla di
contenuti. Nella borsa degli attrezzi del docente-ri-
cercatore troviamo il laboratorio, la ricerca, il pro-
blem solving, il lavoro di gruppo, la discussione, i
progetti, il gioco e la simulazione. Sullo sfondo una
scuola della multi/pluri/interdisciplinarità, consape-
vole della inadeguatezza tra saperi disgiunti, suddivi-
si in discipline da una parte e realtà o problemi sem-
pre più trasversali, complessi e globali dall’altra. Una
scuola in cui l’alunno non acquisisca solo conoscen-
ze ma soprattutto abilità e competenze, e tra queste
quella di “imparare ad imparare”, cioè la padronan-
za di una serie di consapevoli strategie che gli per-
mettano di continuare ad imparare in una società in
cui si continua ad apprendere per tutta la vita.

Il presupposto alle 12 competenze chiave più richie-
ste in Alto Adige è rappresentato dal bilinguismo,
dalle conoscenze informatiche e dall’inglese. Che le
lingue comunitarie e le TIC rappresentino una sfida
per il nostro sistema scolastico non è una novità. In
questi settori sono state investite ingenti risorse e
molte iniziative per il potenziamento in particolare
della seconda lingua sono state prese. I dati dell’IRE
e le testimonianze degli interlocutori chiamano le
istituzioni scolastiche ad uno sforzo nella direzione
di una società tecnologicamente avanzata ed effetti-
vamente plurilingue.
Tra le competenze più significative, come si può os-
servare dal grafico, spiccano la capacità di lavorare in
gruppo e l’autonomia. Tradotto in pratica didattica
significa passare da una didattica tradizionale incen-
trata sulla lezione frontale ad una didattica che pon-

Docenti al lavoro in una delle
“officine” per aree disciplinari
organizzate al convegno sulla
valutazione delle competenze
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Un anno in L2: il counseling per gli studenti
Corso di formazione dell’Ip sulla “relazione di aiuto”

di Liza Centrone

Già da alcuni anni è possibile, per gli studenti delle scuole superiori, tra-
scorrere il quarto anno in completa immersione, frequentando la rispet-
tiva scuola dell’altro gruppo linguistico. Il progetto è naturalmente di

grande importanza e interesse anche per gli insegnanti che devono prepararsi ad
accogliere questi studenti-ospiti che, in taluni casi hanno deciso di terminare la
scuola non rientrando nel loro istituto di provenienza. Per il buon funziona-
mento del progetto la preparazione del personale insegnante è quindi di impor-
tanza fondamentale, anche perché essi devono essere pronti a fronteggiare nu-
merose difficoltà e in grado di accompagnare nel modo migliore e con compe-
tenze specifiche lo studente che si imbarca in questa avventura. 



E così anche al dibattito organizzato in gennaio a
Bolzano dal gruppo “KulturForumCultura” è emer-
sa con chiarezza la totale assenza come interlocutori
dei partiti presenti, privi di ogni parvenza di politica
culturale, e che non a caso hanno “buttato in politi-
ca” la discussione o hanno offerto, loro malgrado,
spunti ironici o indignati per animare il dibattito. I
due assessori provinciali presenti invece hanno det-
to la loro, portando i programmi reali di politica cul-
turale di una amministrazione pubblica. Si possono
discutere, ma non si può negare che ci siano e che
possano soprattutto contare su mezzi consistenti. E
a loro si può in primo luogo chiedere che, lungi dal
parteggiare per questa o quella tendenza culturale in
circolazione (non è compito di un ente pubblico),
creino le basi migliori perché ogni artista e intellet-
tuale si possa esprimere liberamente, senza condi-
zionamenti e con tutti i mezzi di sostegno disponibi-
li. La cultura è prima di tutto ricerca, superamento
dell’esistente, critica ad ogni dimensione totalitaria
ed assoluta, anche solitudine e sofferenza nella ricer-
ca di una verità. E in una democrazia tale ricerca è
un bene pubblico che va promosso anche economi-
camente. Non è sempre detto che debba portare a
benessere, coesione, gioia ed equilibrio sociale,
come dicevano Tommasini e Kasslatter, potrebbe
anche dispiacere e far male a qualcuno.
Per i grandi eventi e per le istituzioni culturali su
cui si investono non pochi soldi, in alcune occasio-
ni sono emersi deficit di capacità gestionale, di
managerialità, su cui nel dibattito si è benevolmen-
te sorvolato. Un passo in avanti su questo aspetto (se
non vogliamo che si ripetano vicende bizzarre come
quella occorsa a Corinne Diserens) è necessario, ma
nel complesso è positivo lo sforzo di andare ad inter-
cettare un nuovo pubblico, di creare occasioni di
massa, che allarghino la cittadinanza culturale a tut-
ti gli strati sociali, e non si limitino alle feste dello

speck e del vino o ai balli nelle “Case della cultura”.
Cultura oggi appunto non è più nemmeno il dibat-
tito di élite (un po’ datato) tra avanguardie e con-
servazione, ma è accesso e partecipazione, dentro
un orizzonte di confronto, di pluralismo, di cambia-
mento, per sottrarre i cittadini, di qualunque prove-
nienza, al moloch del pensiero unico e della video-
cracy imperante. È anche dare alle persone stru-
menti per vivere più consapevolmente. In tal senso
sono da condividere proprio quei tentativi, fatti
anche dall’ente pubblico, di coinvolgere in occasio-
ni culturali una larga partecipazione di giovani e
adulti. Il nervo scoperto nella nostra provincia (lo
dice l’Astat) sono gli ancora scarsi consumi cultura-
li, i bassi indici di diplomati e laureati, le modeste
vendite sul mercato librario. Le capillari strutture e
le numerose attività di educazione permanente, lo
ripete l’Astat, arrivano a molte persone, ma sono
sempre le stesse, già largamente alfabetizzate. Un
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Separare i maschi dalle femmine? Aule separa-
te per produrre di più e meglio? Capita che la
scuola diventi ogni tanto il terreno su cui si

esercitano demagogicamente i nostalgici di una mi-
tica quanto improbabile età dell’oro, nella quale tut-
to, anche nell’istruzione, era ordinato, sotto con-
trollo, omogeneo, e perciò efficiente ed efficace. La
proposta di tornare alle classi separate, i maschi da
una parte, le femmine dall’altra, o l’idea di creare,
come una volta per i disabili, classi speciali per gli
alunni extracomunitari, testimoniano, se ce ne fos-
se ancora bisogno, che l’intolleranza verso i valori
dell’inclusione e dell’integrazione non è stata anco-
ra sconfitta. La scuola altoatesina sembra però im-
permeabile a questi rigurgiti. È una scuola che – co-
me scrive Franco Frabboni nel suo nuovo libro “Di-
fendiamo la coeducazione a scuola” – “simpatizza
senza riserve per una comunità educativa dallo sti-
le cooperativo, che non lottizza gli allievi in gruppi
chiusi e autocentranti, ma che li apre (disaggregan-
doli e riaggregandoli), ai molteplici luoghi di atti-
vità della scuola e alle relazioni con gli ambienti co-

munitari più vasti e com-
plessi presenti nel territo-
rio…”. Il volume, pubblica-
to per i tipi di Franco An-
geli, presenta il frutto di
una ricerca condotta nella
scuola media altoatesina
da Marzia Bonfanti, Paola Cerrocchi, Franziska
Garber, Doris Kofler, Paolo Parise, Roberto Ricci e
dallo stesso Franco Frabboni. L’obiettivo era quello
di verificare l’eventuale presenza di esigenze nella
direzione delle classi monogenere. La ricerca sull’i-
dentità di genere è stata svolta su un campione rap-
presentativo di studenti e insegnanti della seconda-
ria di primo grado di tutti e tre i gruppi linguistici
della provincia di Bolzano. Il risultato, fortemente
orientato nella direzione della coeducazione, è sca-
turito dall’analisi di 4 nodi formativi: le modalità di
relazione e socializzazione degli allievi, l’incidenza
dei modelli massmediali e sociali nella vita tra i ban-
chi, le cifre del rendimento scolastico, le forme di
recupero degli allievi con debito. (c.c.)

Politiche culturali: ripartiamo dalle biblioteche
Riflessioni in margine al dibattito con i partiti organizzato dal KulturForumCultura

di Carlo Bertorelle

In Alto Adige i capisaldi della politica culturale sono stati in generale da una
parte la difesa e lo sviluppo della identità dei gruppi linguistici (soprattutto
tedesco e ladino), dall’altra la memoria delle origini regionali ma anche il

superamento della frammentazione per la conoscenza e l’inserimento nel con-
testo plurilingue e multiculturale. E non mancavano, soprattutto in anni passa-
ti, i legami con centri culturali più importanti e la cura della “italianità”, non
necessariamente in senso nazionalistico.
Oggi, nell’era del postmoderno, questa impostazione sembra appartenere più al

passato che al presente e al futuro. Guardandolo retrospettivamente, fa ancora
sorridere lo scandalo della rana di Martin Kippenberger e forse pochi ricordano
che nel luogo del “Museion” di Bolzano 30 anni fa ci si era scontrati col potere
e con la sua cultura dominante, che non voleva riconoscere le nuove domande
di espressione culturale che salivano dalle avanguardie interetniche e avevano
portato all’occupazione dell’ex-Monopolio. Il potere si è fatto assai più elastico,
è diventato un muro di gomma che assorbe benevolmente ogni spinta e provo-
cazione che abbiano le loro lobby o che seguano mode sufficientemente cool.
Anche se rimangono nella società gruppi e partiti che reagiscono in modo ideo-
logico, magari alzando la bandiera della “tradizione”. 

In difesa della coeducazione
Da una ricerca sulla scuola media altoatesina
un no alla separazione fra maschi e femmine

grande pubblico rimane completamente esterno a
ogni circuito culturale ed è necessario pensare qual-
cosa di nuovo soprattutto in questa direzione.
Se il buon giorno si vede dal mattino, allora anche
le biblioteche, cellule fondamentali di una cultura
diffusa e pubblica, anche se lontane dagli echi mon-
dani di effimeri eventi, meriterebbero ben più con-
siderazione. Non si può fare una politica dei tra-
sporti se non ci sono le strade. Così non si può fare
una politica culturale se non ci sono le biblioteche,
che sono tra le principali infrastrutture della cultu-
ra. Il sistema delle biblioteche nella provincia, con
le relative strutture, è buono. Il neo sta nel capo-
luogo. E qui, nonostante il benemerito lavoro di
ottimi bibliotecari, non si può negare che lo stato di
cronica provvisorietà delle due biblioteche provin-
ciali e di quella comunale, con la perdurante odissea
del progetto di nuovo “polo bibliotecario” nell’edi-
ficio di via Longon, non dà certo un bel segnale.



Al Teatro Cristallo di Bolzano, il
14 dicembre 2009, il Teatro So-
ciale ha incontrato le scuole

con lo spettacolo “Alto, fragile”, rea-
lizzato nell’ambito del progetto Ex -
Teatro e storie di strada-, promosso
dall’Istituto pedagogico italiano di
Bolzano.
Cosa spinge una persona a vivere per
strada? Come accade? Chi si nasconde
dietro alle persone che vediamo bivac-
care nelle nostre città?
Da queste domande è nato il progetto
di Teatro Sociale Ex -Teatro e Storie di
strada – che da un anno si sviluppa
tra Bolzano e Bologna grazie al soste-
gno dell’Istituto pedagogico italiano
di Bolzano, che ha creduto nella pos-
sibilità di portare nelle scuole le storie
di vita di persone senza fissa dimora
raccolte dalla regista bolzanina Lore-
na La Rocca sulle strade bolognesi.
Osserva la regista: “Studiando questo
fenomeno mi sono accorta di quanti
senza casa siano oggi uomini e donne
comuni che a causa di problemi come
l’improvvisa perdita del lavoro, un lut-
to, un divorzio e in assenza di un siste-
ma famigliare e amicale di sostegno fi-
niscono sulla strada. Decido quindi di
raccogliere le loro testimonianze con
la prospettiva di farle diventare mate-
riale per un successivo spettacolo. Il
progetto di Teatro Sociale vuole dun-
que rivolgersi al pubblico per cercare
di diffondere una nuova cultura della
povertà e per accrescere nella comu-
nità di spettatori un senso di solida-
rietà e partecipazione a problemi so-
ciali oggi così presenti.”
Nasce così il progetto “EX”, nome che
sottolinea l’esistenza di un’identità
precedente all’arrivo in strada, nel-
l’ambito del quale il fenomeno delle
nuove povertà è stato individuato co-
me tema di lavoro utile al percorso di-
dattico di alcune classi delle scuole
superiori della provincia di Bolzano:
la classe prima dell’Istituto Professio-
nale E. Mattei di Bressanone e le clas-
si VA e III C del Liceo Classico G. Car-
ducci di Bolzano, seguite da esperti
professionisti e con il coordinamento
di Lorena La Rocca, Armando Fragas-
si ed Emil Girardi, hanno sviluppato
percorsi laboratoriali sulla base dei
racconti di vita dei senza dimora in-
tervistati. 
Nel percorso di ricerca e di lavoro a
scuola hanno dato un prezioso soste-
gno l’Associazione Amici di Piazza
Grande onlus di Bologna, e l’associa-
zione Volontarius onlus di Bolzano.

Gli studenti, stimolati al dibattito e al-
lo studio di questo nuovo fenomeno
sociale attraverso una forma di didat-
tica creativa, hanno trasformato il di-
battito sul tema in materiale artistico
nell’ambito di tre diversi percorsi
creativi: il laboratorio di scrittura
creativa presso l’Istituto professionale
E. Mattei, dove i ragazzi hanno tratta-
to le interviste esprimendosi attraver-
so la scrittura sotto la guida attenta
del regista Dario Spadon; al Liceo Car-
ducci sono state create musiche e fo-

tografie di scena con la preziosa con-
duzione del musicista Andrea Polato e
della fotografa Silva Rotelli. Gli stu-
denti che hanno partecipato al labora-
torio teatrale condotto da Lorena La
Rocca saranno in scena insieme al
gruppo di attori bolognesi impegnati
da mesi nella rielaborazione scenica
delle interviste raccolte sulla strada.
Obiettivo dei laboratori è infatti dare
forma al dibattito emerso attraverso i
linguaggi performativi, con l’esito di
uno spettacolo finale che vedrà coesi-

stere i lavori fatti dagli studenti con le
testimonianze reali di chi ha vissuto la
strada: la musica diverrà quindi colon-
na sonora dello spettacolo, i testi degli
studenti accompagneranno i racconti
dei senza tetto, la fotografia diventerà
scenografia multimediale, per un per-
corso che permetta a mondi così di-
versi di dialogare tra loro, attraverso
l’arte del teatro.
In occasione dello spettacolo, che ha
visto in scena Arianna Bartolucci,
Giovanna Grosso, Fabrizio Stasia,
Marco Trozzo, Lia Venturini, con la
partecipazione degli studenti del Li-
ceo Classico Carducci di Bolzano e il
“Dramaturg” Filippo Lazzaro, il foyer
del teatro ha ospitato la mostra delle
attività laboratoriali, a cura di Silva
Rotelli ed Elena Lattanzi.

le foto di “Ex-teatro e storie di
strada“ di pag. 6, 7, 10, 11 e 12
sono di Elena Lattanzi
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di Liza Centrone

“Sussurri e grida”, “La dolce vita”, “L’armata
Brancaleone” e così via. Sono titoli di film
molto diversi tra loro, che possono tuttavia en-

trare tutti a far parte del bagaglio culturale degli alunni e
contribuire a potenziarne le competenze linguistiche del-
l’italiano e le conoscenze letterarie. Sempre però che si
abbia un approccio adeguato. Questo è quanto è emerso
dall’incontro con l’Accademia della Crusca tenutosi l’11
dicembre scorso presso il centro Trevi, a Bolzano, nel-
l’ambito del progetto dell’Istituto pedagogico: “Lingua e
cultura: l’italiano in movimento”. 
Raffaella Setti, ricercatrice dell’Accademia, ha proposto un
approfondimento sulla lingua del cinema italiano tra con-
tinuità a innovazione, ripercorrendo l’evoluzione dell’ita-
liano e l’uso del dialetto nella storia del cinema. Dai primi
anni ’60, infatti, nel cinema italiano i dialetti e una varietà
di italiano di uso locale iniziano a subire quello che la re-
latrice ha chiamato “sfruttamento espressivo”. Poiché il ci-
nema ha comunque l’obiettivo di rimanere comprensibile
su tutto il territorio nazionale, si evita l’utilizzo del dialet-
to stretto. A tal fine viene coniata una varietà dialettale ste-
reotipata (parlata ideale) che, comunque, contribuisce no-
tevolmente all’unificazione linguistica dell’Italia. 
Nel cinema l’uso del dialetto ha, quindi, lo scopo di dare
maggiore espressività ai dialoghi ed è un modo per mo-
strare sia le differenze sociali tra i personaggi sia gli scarti
temporali. Dall’analisi della lingua filmica Raffaella Setti
evidenzia alcune caratteristiche prevalenti: la compresen-
za di situazioni tipiche del parlato e dello scritto, la preva-
lenza del dialogo sul narrato e la mediazione operata sul
parlato dalla presenza di un testo scritto (sceneggiatura).
Nella lingua filmica vi è, generalmente, una semplifica-
zione. Soprattutto negli ultimi anni si è potuto assistere
in modo ancor più evidente all’accoglimento della lingua
parlata e delle sue varietà, con una ulteriore accentuazio-
ne della dimensione regionale, anche se permane la ri-
cerca della medietà della lingua. 
Per quanto riguarda il doppiaggio bisogna sottolineare la
grande tradizione della scuola italiana, per un fenomeno

che rappresenta una prerogativa del ci-
nema italiano. Attraverso il doppiaggio
vi è uno svecchiamento delle sceneggia-
ture e si arriva alla creazione di una lin-
gua ibrida con il passaggio, seppur lento,
da una “lingua libresca” ad un italiano
di ampio respiro e differenziato con l’introduzione di
americanismi.
Per quanto riguarda il sempre stretto rapporto tra il mon-
do della celluloide e la letteratura, il cinema d’autore ha
inizialmente privilegiato i grandi classici, anche con fina-
lità pedagogiche: la Divina Commedia, i Promessi Sposi,
Pinocchio per citarne alcuni. Ha fatto conoscere queste
opere alla massa analfabeta, che altrimenti non avrebbe
mai avuto la possibilità di avvicinarsi ad esse. 
Il cinema di genere, invece, ha preferito concentrarsi sul-
la letteratura popolare, come ad esempio con “Il Padri-
no”, un’opera di grande importanza sul piano linguistico,
in quanto introduce all’italiano degli italo-americani e
del gergo mafioso.
La profonda rielaborazione dei testi scritti di partenza
conduce a quella che è stata definita la “trasposizione fil-
mica”, che funziona nella sua autonomia e non tanto per
la sua fedeltà al testo originario: vi è la consapevolezza, in
questo caso, che si tratta di mezzi totalmente differenti. 
A completamento del suo intervento, Raffaella Setti ha il-
lustrato alcuni esempi di lavoro linguistico su film da pro-
porre in classe, offrendo spunti e materiali. Un ottimo
punto di partenza può essere “Io non ho paura”, di cui
esiste sia il libro che il film. Con la classe è possibile quin-
di fare un confronto tra i due mezzi espressivi. Si noterà
allora che il cinema, come in questo caso, tende ad ac-
centuare alcuni tratti dei personaggi e della storia. 
Sono stati infine analizzati degli esempi di trasposizione
da romanzi a film per ricercarne le differenze. Questo ap-
profondimento ha avuto anche lo scopo di fornire agli in-
segnanti alcuni strumenti per organizzare dei percorsi di-
dattici di letteratura che sfruttassero anche altri strumen-
ti oltre al libro di testo e per avvicinare i ragazzi al cinema
non solo come spettatori passivi ma come persone in gra-
di di apprezzare il valore linguistico di questo strumento. 

Le storie di strada sul palcoscenico
Un progetto promosso dall’Istituto pedagogico e da alcune scuole superiori

Lingua, cinema e letteratura: un rapporto indissolubile
Un nuovo incontro con l’Accademia della Crusca sull’”Italiano in movimento”

Lingua e Cultura
l’italiano in movimento



AA.VV. 
Master di 1° livello: didattica
dell’italiano L2. Culture migranti,
lingue e comunicazione
a cura di Carmen Siviero e Marco
Ferretti
Edizioni Junior, Azzano S. Paolo,
Collana Quaderni di
Documentazione n. 23, pp. 166
ISBN 9788884344991, Euro 16,00

Si è concluso con la pubblicazione di
un volume che ne presenta le motiva-
zioni, gli obiettivi, il percorso e i risul-
tati ottenuti, il master di primo livello
in “Didattica dell’Italiano L2. Culture
migranti, lingua e comunicazione”,
progettato e organizzato dall’Istituto
pedagogico e dalla Libera Università
di Bolzano con il contributo economi-
co del Fondo Sociale Europeo. Nella
collana dei “Quaderni di documenta-
zione” il volume rappresenta la testi-
monianza di un’idea che poi si è con-

cretizzata in un’esperienza formativa
di alto livello per gli insegnanti che,
nella loro attività didattica ed educati-
va, hanno che fare sempre più con
alunni provenienti da altri paesi, con
culture e lingue diverse. La proposta è
partita, già dal 2003, anche sulla base
delle numerose iniziative di formazio-
ne promosse fino ad allora dall’Istitu-
to pedagogico. L’Università, con la sua
rettrice Rita Franceschini in prima li-
nea, si è subito dimostrata disponibile
a raccogliere l’invito e a istituire un
corso, lungo e approfondito, che po-
tesse garantire anche, a differenza di
tutte le altre iniziative precedenti in
materia, anche un riconoscimento for-
male. L’obiettivo era comunque ambi-
zioso: preparare figure specializzate
che fossero in grado di affrontare il
difficile compito di integrare un sem-
pre maggiore numero di alunni mi-
granti, cercando nel contempo di fa-
vorire negli alunni italiani una mag-
giore sensibilità all’intercultura e al-
l’accoglienza dei bambini provenienti
da altri paesi del mondo. 
Nel contesto di una problematica am-
pia e complessa, un passo estrema-
mente importante da compiere era
quello della formazione specifica per

l’insegnamento dell’italiano in un’otti-
ca di lingua seconda, nella consapevo-
lezza che solo muovendosi in tale di-
rezione fosse possibile affrancarsi dal-
la vanità delle pure affermazioni in-
terculturali di principio. Il nuovo pro-
filo professionale che il master ha di-
segnato è quello di “un docente – scri-
vono Marco Ferretti e Carmen Siviero
– adeguato all’accoglienza di bambini
e ragazzi stranieri nella scuola italiana
e alla loro alfabetizzazione in lingua
italiana, nonché all’inserimento nella
scuola per garantire loro il diritto allo
studio e il successo scolastico, oltre
che favorire negli alunni italiani un at-
teggiamento di curiosità e di apertura
verso nuove culture, presupposto per
un’educazione plurilingue”. 
Il Master ha preso il via il 13 ottobre
2006 e si è concluso il 9 maggio 2008
con la discussione delle tesi. Le lezio-
ni sono state organizzate in moduli di
10 ore ciascuno che si sono tenuti il
venerdì pomeriggio e il sabato, per
permettere la frequenza ai docenti in
servizio (30 gli ammessi, la maggior
parte dei quali residenti in provincia
di Bolzano).
Il Quaderno operativo appena pubbli-
cato illustra nei dettagli, sia in italiano

sia in tedesco, il percorso formativo del
master, che oltre alle attività didattiche
in presenza prevedeva moduli di ap-
prendimento on line su piattaforma e-
learning “Scholion” della Libera Uni-
versità di Bolzano. I partecipanti sono
stati suddivisi in cinque gruppi, ciascu-
no dei quali guidati e supportati da un
tutor. Sull’apprendimento on-line han-
no dato un contributo, nel volume,
Claudia Provenzano, Marcella Perisutti
e e Mariella Natale. Sulle finalità e sul-
le modalità più generali del corso han-
no scritto Carmen Siviero e Marco Fer-
retti. Interessante anche la presentazio-
ne che Denise Delai ha fatto del siste-
ma e-learning secondo i principi del co-
struttivismo. Importante anche il con-
tributo, per l’Università, di Rita Fran-
ceschini e Johann Drumbl.
A conclusione del percorso, si può di-
re che il master sull’Italiano L2 “ha
rappresentato un salto di qualità nella
ricerca sui temi dell’insegnamento
dell’italiano ai migranti”, pur nella
consapevolezza che l’inserimento so-
ciale dei bambini migranti va al di là
del problema della lingua. Si è trattato
comunque di un notevole contributo
alla politica concreta dell’inclusione.
(c.c.)
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continua da pag. 5: “Punto al miglio-
ramento, ma la scula locale gode
già di buona salute”

È in corso un monitoraggio di tutti i
progetti e le iniziative realizzate in
questi anni. 
Questo lavoro dovrebbe darci una li-
nea di indirizzo, per realizzare una
proposta diversa, il cui punto di forza
sia la capacità di coniugare l’attuale
standard di proposta della L2 con le
varie sperimentazioni, per cercare
qualcosa che possa costituire una via
di mezzo tra le classi bilingui e il tra-
dizionale insegnamento di L2. È vero
comunque che tutti gli istituti del pri-
mo o del secondo ciclo adottano una
serie di iniziative in proprio che mira-
no ad un apprendimento più efficace
della L2.

Sempre a proposito di L2: la rifor-
ma delle superiori prevede che nel
quinto anno una disciplina sia inse-
gnata in lingua straniera. Sono pre-
viste attività formative per i docenti
in servizio nella scuola di lingua ita-
liana, al fine di arrivare fra 5 anni
pronti a tale difficile impegno? 
Anche in questo caso non siamo anco-

ra arrivati a parlarne. I regolamenti at-
tuativi sono appena stati emanati.

Recentemente sono stati pubblicati
i risultati, per la verità molto delu-
denti, del Sistema nazionale di Valu-
tazione per la scuola primaria. La
scuola altoatesina di lingua italiana
(o almeno gli istituti che si sono sot-
toposti all’indagine) risulta molto
distante dalla media del contesto
scolastico del nord-est, in italiano
come in matematica. Come spiega
questi risultati?
Non ci nascondiamo dietro un dito.
Abbiamo approntato un piano straor-
dinario con il compito di fornire sup-
porto e sostegno alle scuole e forma-
zione agli insegnanti, in particolare ri-
guardo la metodologia di questa for-
ma di valutazione. Obiettivamente sia-
mo poco abituati a prendere in consi-
derazione questa valutazione in termi-
ni di misurazione come l’SNV. Possia-
mo solo imparare, considerando an-
che che l’indagine dal 2010 sarà cen-
suaria, cioè effettuata su tutto il terri-
torio nazionale e su tutte le scuole. 

Avete analizzato i risultati? A cosa
attribuite le cause dell’insuccesso?

Certo, abbiamo cercato di analizzare i
dati insieme alle scuole (anche quelle
che non appartengono al campione) e
al Nucleo di valutazione, i cui esperti
stanno incontrando i collegi docenti.
Abbiamo avuto poi degli incontri con
gli esperti dell’Invalsi. Comunque io
considero la rilevazione che si terrà
nel 2010 quale prova di riferimento,
come base di partenza. Quella già fat-
ta l’abbiamo attenzionata, certo, ma
adesso guardiamo al futuro. 

Ritiene che la scuola si possa inno-
vare maggiormente dall’interno, co-
me docente o dirigente, o da una po-
sizione di vertice, ad esempio quella
di sovrintendente?
Con l’autonomia delle scuole, le sin-
gole istituzioni sono già padrone della
loro prospettiva e possono creare, in-
ventare …. Da qui, dal palazzo, si pos-
sono dare delle linee guida, sulla base
di un confronto con la realtà e di una
condivisione con i dirigenti, ma la
creatività si può mettere in atto nelle
singole istituzioni. Qui ci può essere
piuttosto la cabina di regia, sempre
però in collegamento con le scuole e il
territorio.
(Intervista di Claudio Cantisani) 

Alunni migranti, la lingua italiana per l’inclusione
Pubblicato dall’Istituto pedagogico il rapporto sul master di didattica in L2
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